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Cucina, cantina e dintorni di ALDO CORTE

Ca’ del Bosco: premiati uomo e vino
TT*  * ' ____ »Vinarius è un’associazione 

che riunisce enoteche (alcune 
d’eccellenza, altre semplice- 
mente discrete) sparse un po’ 
in tutta Italia! Dal 1982, ogni 
anno i soci di Vinarius — con 
un meccanismo che richiama 
quello del premio Bancarella, 
dove giudici sono i librai — 
premiano il «vino dell’anno», 
naturalmente italiano.

La lista dei premiati degli 
anni scorsi è fatta di nomi 
prestigiosi (1982 Tignanello, 
1983 Ferrari Brut de Brut, 1984 
Gabi La Scolca, 1985 Brunello 
di Montalcino Biondi Santi, 
1986 Rubesco Lungarotti, 1987 
Sassicaia) ma evidenzia anche 
clamorose e curiose «distra­
zioni ssibile, per esempio, 
che ai._^ra nessuno dei gioiel­
li di Angelo Gaja sia ancora 
riuscito a meritarsi la qualifi­
ca di «vino dell’anno»?

Comunque, il premio si è di 
fatto accreditato come il più 
prestigioso e ambito fra i molti 
(troppi) trofei e concorsi che 
da Bolzano a Trapani anima­
no l’Italia vitivinicola. E allo­
ra, da bresciani, rallegriamoci 
che quest’anno sia andato a 
un vino di casa nostra: il Mau­
rizio Zanella di Cà del Bosco. 
Formalmente assegnato a 
questo vino, il premio suona 
come riconoscimento per la 
straordinaria opera del giova­
nissimo patron di quella che 
ormai è unanimemente consi­
derata l’azienda di punta della 
Franciacorta e fra le primissi­
me a livello nazionale.

Maurizio Zanella (trenta- 
due anni compiuti la settima­

Maurizio Zanella con l’omonimo vino
na scorsa, nato a Bolzano ma 
residente a Erbusco dal 1963, 
quando i suoi genitori acqui­
starono quella che sarebbe di­
ventata Cà del Bosco) nel 1981 
diede il suo nome al primo in 
ordine cronologico dei vini 
«nuovi» da lui creati in virtù 
di un modo del tutto originale 
di concepire la produzione vi­
nicola, fuori dei canoni tradi­
zionalmente seguiti in Fran­
ciacorta. In effetti, il Maurizio 
Zanella, inteso come vino, na­
sce in terra bresciana ma di 
«bresciano» non ha pratica- 
mente nulla: è «vino da tavo­
la» e quindi non a denomina­
zione d’origine controllata, è 
frutto di un uvaggio (cioè una 
commistione) di uve cabernet 
sauvignon, cabernet frane e

merlot di classico stampo bor­
dolese, matura dai 12 ai 18 
mesi in piccoli barili di rovere 
francese ed è poi affinato in 
bottiglia per circa un anno 
prima d’essere poste in vendi­
ta. Quello che ne esce è un 
vino di grande personalità e di 
singolare eleganza, ricco di 
profumi e di sapori, in grado 
di competere alla pari (anzi in 
più di un caso, degustato «alla 
cieca», di superarli) con i più 
celebri vini di Bordeaux.

Il premio Vinarius consacra 
oggi il Maurizio Zanella come 
vino capolavoro e portaban­
diera della nuova enologia ita­
liana dopo che il mercato ne 
ha da tempo sancirò il succes­
so: le circa ventimila bottiglie 
messe in vendita a prezzi rag­

guardevoli (fra le 30 e le 40 
mila lire) prendono immedia­
tamente la strada delle carte 
dei vini più esclusive e delle 
cantine private più selettive. 
Questo è, d’altronde, il destino 
di tutta la produzione dell’a­
zienda modello di Erbusco: 
dagli spumanti che, pur ven­
duti a prezzi sensibilmente su­
periori a tutti gli altri, non 
riescono a soddisfare la do­
manda, dall’elegantissimo 
Chardonnay stile Borgogna, 
all’ultimo nato e già ricerca­
tissimo Pinèro (il nome è la 
crasi di pinot nero), agli 
eccellenti vini tranquilli Fran­
ciacorta d.o.c. (non è più pro­
dotto ed era ora, quel Novello 
che non è mai parso all’altezza 
degli altri vini dell’azienda).

La ragione di questo succes­
so? Semplice, Maurizio Zanel­
la è tanto bravo a fare i vini 
quanto a promuoverli e ven­
derli, ha profonde conoscenze 
tecniche ma è pure intelligen­
te stratega nel marketing e 
nella comunicazione. I suoi 
colleghi più invidiosi, anche 
bresciani, dicono anzi che è 
più bravo a vendere che a fare 
il vino: io non lo credo, ma se 
fosse vero, più che una critica 
mi parrebbe un grande com­
plimento per un imprendito­
re-manager poco più che tren­
tenne che ha letteralmente 
«inventato» dal nulla un’a­
zienda leader, i suoi prodotti, 
la sua immagine. Ce ne fosse­
ro tanti, di Maurizio Zanella, 
uomo e vino, nell’enologia 
bresciana e italiana...


